
A Sanguineti 
e a Delli Santi 
il premio 
«Feronia» 

Mi SjLkito 12 giugno al Castello ducalo di 
Piano Romano verrà assegnato il secondo pre­
mio letterario Feronia Città di Fmno 1993. Per 1 a 
poesia il riconoscimento andrà a Edoardo San­
guineti per Senzatitolo (Feltrinelli) e per la nar­
rativa a Gaetano Delli Santi per Defunsi sedere. 
Un nconoscimento speciale infine sarà dato ad 
SaidAdonis, scrittore siriano e a Nathan Zach, 
israeliano. 

Con una grande 
mostra Macerata 
rende omaggio 
a Mino Maccari 

• i MAO KA'I A Un.i grande mostra retruspclti-
v.i dedicata a Mino M^ccan si svoler.! a Mace­
rata, a Palazzo Ricci, dal 17 Riugno al 3(1 settem­
bre. Saranno esposti 250 «pezzi» tra disegni, ac­
quarelli, dipinti, bozzetti per scenografie e ope­
re grafiche, creati tra il 1916 e il 1989. Maccari, 
artista e intellettuale, da non molto scomparso, 
collaborò nella sua vita alle più prestigiose o in­
teressanti testate giornalistiche. 

Basta davvero la democrazia a sconfiggere il potere? 
Le risposte dell'ultimo libro di Pietro Barcellona 

Non rimaniamo 
animali sociali 
«Lo spazio della politica. Tecnica e 
democrazia» è il titolo del nuovo libro 
di Pietro Barcellona edito dagli Editori 
Riuniti. Un saggio nel quale lo studio­
so sottopone a una critica radicale, 
per alcuni versi ad un'autocritica, gli 
strumenti del pensiero politico, alla lu­
ce del crollo delle ideologie e del do-
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pò '89. Il libro verrà presentato a Ro­
ma stasera alle 20,30, presso la Casa 

, della Cultura in Largo Arenula 26. A 
' discuterne in una tavola rotonda sa­

ranno, con l'autore, Biagio De Giovan-
• ni, Roberto Esposito e Stefano Rodotà.' 

Ecco, sul saggio di Barcellona, una ri­
flessione critica del filosofo Carlo Sini. 

CARLO SINI 

• i Lo spazio della politica. Tecnica e demo­
crazìa è uno dei più significativi libri che sia pos­
sibile leggere nell'attuale crisi sociale e culturale 
che travaglia l'Occidente e l'Italia. Pietro Barcel­
lona svolge in esso analisi di esemplare lucidità 
e essenzialità, analisi che pongono sotto gli oc­
chi di tutti quella riduzione della società a «mac­
china totale» e dell'uomo a «materia prima» del­
la produzione che sempre più sperimentiamo. 
Si tratta naturalmente della produzione cosi co­
me si configura nell'era tecnologica, cioè nel 
tempo della rivoluzione informatica per la qua­
le «i segni si scambiano fra loro senza scambiar­
si più con qualcosa di reale». «La produzione -
scrive Barcellona - c o p r e ormai l'universo delle 
attività umane, attive e ricreative. E lo fa utiliz­
zando un'organizzazione sistematica dei rap­
porti simbolici, comunicativi, linguistici, forma­
tivi ed educativi, fra le persone». Il tutto nel se­
gno della «mondializzazione» dell'economia e 
del profitto. La società diviene cosi un fatto me­
ramente funzionale in cui gli uomini «stanno in­
sieme unicamente per produrre e consumare». 
Essa è pensata come un sistema evolutivo retto 
dalla logica dell'efficienza e dell'agire strumen­
tale, che assorbe in sé ogni complessità e diffe­
renza; queste sono preventivamente calcolate 
come variabili funzionali di un programma il 
più possibile duttile e relativizzante, e perciò so­
lo minimamente o solo apparentemente conflit­
tuale. Da ciò deriva il caratteristico individuali­
smo alienato, estetistico ed edonistico, del pae­
si industrializzati, cui fa da contraltare «una bu­
rocrazia sindacale e politica» a sua volta aliena­
ta. L'insieme si presenta come un individuali­
smo di massa, o da «replicante», In cui ognuno, 
di fatto assegnato a uno «sradicamento assolu­
to», vive nondimeno tutto ciò come illusione di 
libertà e di autonomia: facoltà di cambiare ca­
nale (non importa se per vedere dappertutto le 
medesime volgarità, cretinerie e insignificanze 
offerte dai programmisti replicanti). • , 

- Il discorso di Barcellona si fa tanto più pre­
gnante quando egli, dopo aver avanzato criti­
che assai appropriate alle «soluzioni» pensate 
da Heidegger, Habermas, Luhmann, Junger 
ecc., esamina da vicino le contraddizioni che 
caratterizzano da un lato il progetto di liberazio­
ne marxiano, dall'altro il formalismo giuridico e 
lo Stato di diritto liberale. In entrambi i casi, vie­
ne avanzata una totalizzazione che pretende­
rebbe di assorbire ogni differenza individuale 
nello spazio politico-sociale. Il fallimento della 
totalizzazio- . « . •. ,- . • ' • " . • ' ' " ' 
ne marxista, . • . . • • , ' • • • ' •> 
negatrice • di 
fatto di ogni 
reale autono­
mia, è oggi 
drammatica- , 
mente sotto 
gli occhi di 
tutti. Ma vi so - ' 
no - ancora ' 
molti che ere- ' 
dono nella 
sostanziale -
bontà • del ? 
progetto for-,' 
malistico. Se- ' 
nonché l'at-, 

" tuale , mon­
tante ' ' crisi - , 
delle • demo­
crazie occi- .• 
dentali lascia 
sempre meno • 
spazio alle il- • 

lusioni. Tutti sappiamo che dietro l'artificiale si­
stema delle regole e garanzie formali prolifera, 
intatto, il dominio reale della forza economica, • 
oltre tutto sempre più cinicamente corrotta e ; 

delinquenziale. E cosi pure vediamo che l'orga­
nizzazione burocratico-tecnologica si scontra, 
come rileva acutamente Barcellona, con un pa­
radosso irresolubile: essa rende passivi, addor­
menta gli individui nei loro ruoli posticci e fun- ' 
zìonali alla logica del sistema; ma nel contempo , 
ha bisogno, per funzionare davvero, della loro 
partecipazione attiva, responsabile e consape­
vole, e invece si ntrova o con replicanti idioti • 
che pensano solo all'automobile e alle vacanze, " 

' o con individui totalmente asociali, consegnati 
alla cieca rabbia distruttiva e autodistruttiva. 

' A questa diagnosi, preoccupante quanto rea­
listica, Barcellona oppone un suo progetto di ri­
costituzione della politica, animato da una rin­
novata «passione democratica»; progetto gene­
roso e illuminalo che merita di essere assunto 
come referente di un'ampia discussione. È ap­
punto per cercare di contribuirvi che elencherò • 
qui, molto in sintesi, alcune osservazioni franca- ' 
mente critiche. • - . , » . . - . . . 

1. Scrive Barcellona che «tutto è stato fatto per 
ridurre la realtà a pura costruzione mentale», • 
D'altra parte egli riconosce che l'intero progetto 
della razionalità conoscitiva e politica -e stato , 
enunciato dai Greci». Non è allora sufficiente, 
come egli sembra ritenere, risalire alla moderni­
tà e alla rivoluzione industriale per comprende­
re il fallimento dell'ideale democratico. Se è ve-
ro, come scrive, che «la terra dell'Occidente ha 
fatto nascere un sistema che ha la caratteristica 
di potersi staccare da ogni base storico-geogra­
fica e che nega tutti i tratti particolari delle cultu­
re», bisogna appunto comprendere come ciò • 
sia potuto accadere. Un'ipotesi è che ciò sia -
iscritto sin dall'inizio in quella pratica universa­
lizzante e astraente della scrittura alfabetica 
(inventata dai Greci) che affondò il mondo del- ' 

l'oralità e del mito. S'intende che allora non si 
. può fare un uso inconsapevole della stessa logi­
ca che da quella rivoluzione discende per com­
prenderne i frutti. . >• i , -

2. Analogamente Barcellona osserva che «do­
po la totalizzazione hegeliana e la dissoluzione 
praxistica di Marx il problema diventa quello 
della condizione della stessa possibilità di pen­
sare... La totalizzazione rende impossibile l'in­
terrogazione filosofica sulla storicità dell'esi­
stenza umana». Anche Heidegger, dice giusta-, 
mente Barcellona, «resta inchiodato ai dilemmi • 
dello storicismo», alla «hegeliana storia filosofi­
ca del mondo». Ma come si può dire allora che 
«Poltre della ragione moderna è lo storico-socia­
le come piano d'essere ignoto all'ontologia ere­
ditata»? La comprensione storica dell'uomo è in 
se stessa relativistica e non può infine che relati­
vizzare anche se stessa (divenendo appunto, io 
direi, ragione tecnologica) : Barcellona lo sa ma 
nel contempo osserva che «non si può fare a 

* meno di proiettare queste categorie nell'insie­
me della storia umana». Che senso ha però que­
sta «proiezione»? Come possiamo abitarla senza 
esseme catturati, cioè senza permanere nella 
totalizzazione che vorremmo superare? Se si 
sollevano, come Barcellona fa, i problemi ultimi 
del senso e del non senso, tali questioni, appa­
rentemente teoriche, sono in realtà decisive per 
decidere che fare e come trasformare lo spazio 
della politica. 

'3. Perche vi sia possibilità di trasformazione 
dcvecsservi dtffercnza-tra pensiero e essere, in­
dividuo e società. Ma di che differenza si tratta? 
Appellarsi alla «psiche umana» che non può «es­
sere interamente socializzata», o alle capacità 

. dell'immaginazione equivale a far uso di due 
concetti letteralmente inventati e imposti dal ra-

• zionalismo filosofico e scientifico occidentale ' 
(ciò che io chiamo «strategia dell'anima»). Non 
vedo qui alcuna reale differenza, ma anzi la più 

« tradizionale continuità con la concezione 
«umanistica» (infatti dire che la scienza e la tec­
nica sono prodotti dell'«uomo» ripete solo la 
concezione occidentale del fare e la nozione 

. metafisico-biologico-sociotogica di «umanità»: 
. tipiche - e certo grandiose - invenzioni di Plato­

ne e Aristotele). .. . • J-
4. Barcellona riconosce che il formalismo 

dell'eguaglianza avanzalo dallo Stato liberale é 
una pura astrazione. Ciò che propone 6 di ren-

- derlo sostanziale, secondo l'intento democrati-
cistico già avviato nell'Illuminismo e nel miglio-

• - • . . ' • . re Marx. Ma 
non si rischia 
in tal modo di 
restare nell'a­
strazione? 
Non è appun­
to questo ciò 
che • accade 
nel razionali­
smo tecnolo­
gico: che l'a­
strazione di­
viene, come 
direbbe He­
gel, «effettua­
le»? Se ciò 
non arrivia­
mo a vederlo, 
non sarà per­
ché noi guar-

• diamo le cose 
catturati dai 
nostri sogni 
ideologico-u-
manistici? 

• S. Ciò che Barcellona propone 6 una demo­
c raz ia dell'autonomia e dell'autogoverno. Lo 
spazio politico deve diventare un processo di 

' autoeducazione collettiva, un luogo di fabbrica­
zione di individui socialmente consapevoli, ca­
paci di governare le proprie passioni. Ora, è ve­
ro che non si può rinunciare a tutto ciò. pena il 
non senso e la corruzione della vita umana 

' (questo lo sanno tutte le civiltà). Ma chi ha det­
to che ciò debba continuare a essere un proget­
to «politico» e «sociale»? Non è proprio di questo 

. progetto che constatiamo la crisi? Non sappia-
, mo già tutti che è a dir poco utopistico affidare 

alla socialità e al politico (come alla «scuola») 
" nientemeno che un progetto di «autonomia» e 

•autoeducazione»? Non è proprio qui che si ma­
nifesta tenacemente quella differenza tra indivi­
duo e società che Barcellona non intende peral­
tro cancellare? Per altro verso, chi decide nella 
«partecipazione di tutti alla decisione»? Barcel­
lona non manca di chiederselo ed è evidente 
che non basta rispondere «la collettività». Forse, 
prima o accanto allo spazio della politica, è ur-

' gente affrontare il problema dello spazio della 
cultura. Se non avremo più individui culturali li­
beri dall'inlluenza della logica tecnocratica, li­
beri da pregiudizi verso di essa e contro di essa, 

' liberi dai lacci concettuali della tradizione, indi­
vidui capaci di fare della cultura non uno stru-

', mento di massificazione e di copertura ideolo-
, gica. ma un esercizio etico di trasformazione, 

individui perciò essenzialmente disinteressati, 
privi di prezzo e di ambizioni di potere (un po ' 

• come erano i monaci mendicanti del Medio 
Evo, senza che per questo noi si debba far voto 

' di castità o sottometterci a dogmi religiosi), for­
se senza questo primo lievito, ogni reale trasfor­
mazione è difficilmente pensabile. . 
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LUIGI MALERBA 
Scrittore e saggista 

«Le nuove avanguardie 
letterarie? L'importante 
è non ingessarle formalmente 
e politicamente. Bisogna 
innovare ma comunicare: 
un testo senza lettori 
è inutile. Le nostre frontiere? 
Cerchiamole nella fìsica» 

Pierre Alechmski firma il retro di una sua tela (1964} e, sotto, 
un disegno di Escher. A sinistra, Pietro Barcellona 

anzi scienziati 
LETIZIA PAOLOZZI 

H Scrivere in modo energi­
co, autentico, senza imbaraz­
zo. Per i conformisti uno scrit­
tore di questo tipo 6 imbaraz­
zante. Non cambieranno, 
quindi, idea per nulla al mon­
do sull'opera de! parmense 
Luigi. Malerba, nato nel 1927 
(tra i suoi titoli «La scoperta 
dell'alfabeto», «Saito mortale», 
«Il pianeta azzurro»): costui 
produce congegni romanze­
schi scabrosi, caustici. Anche 
linguisticamente. 1 . puritani 
non glielo perdonano. Non gli 
perdonano di non essere un 
sentimentale, di non ammette­
re finzioni. Sembra, perciò, 
Malerba, in ragione delle rela­
zioni narrative e stilistiche col­
tivate, il biografo-giudice più 
adatto a parlare di questa riac­
censione del dibattito sulla 
neo-neo-avanguardia. • Riac­
censione dovuta certo al tren­
tennale del Gruppo 63, al qua­
le tuttavia si è aggiunto il libro 
di Filippo Bettini e Roberto Di 
Marco «Terza ondata» (Biblio­
teca Universale Synergon). 

Malerba: sì, no, basta, evvi­
va, sono morte, sono vive le 
avanguardie, lo sperimenta­
lismo? Questo dice la di-

•• scusslone in corso? 
Ma no. Le celebrazioni per i 
trent'anni del Gruppo 63 mi 
sono parse fin troppo pacifi­
che. Non sento, insomma, il 
rumore della polemica che si 
accese da ogni parte alla na­
scita del Gruppo 63. Ma la si­
tuazione di oggi non è pietrifi­
cata come allora e, con buona 
pace di Di Marco che ha scritto 
una lunga prefazione al volu­
me «Terza Ondata», l'industria 
editoriale insieme alla massa 
della - produzione . standard 
promuove, lusinga e in un cer­
to senso finanzia la propria op­
posizione perché ha capito 
che da questa può nascere 
qualcosa di nuovo e, perché 
no, di interessante anche dal 
punto di vista editoriale. 

Insomma, potrebbe nascere 
(e il libro «Terza ondata» lo 
sostiene) qualcosa di nuo­
vo, qualcosa che si opponga 
alla insopportabile legge­
rezza delia letteratura del 
passato decennio? ... 

Sono anni che Luperini, Betti­
ni, Muzzioli, Patrizi (ndr. gio­
vani e agguerriti critici lettera­
ri) vanno proponendo, da po­
sizioni diverse, severi esercizi 
di interpretazione e di teoria • 
nelle linee . tracciate dalla 
Neoavanguardia (dalla «scrit­
tura materialista» al postmo­
derno). Nessuna «glaciazione» 
dunque dopo il Gruppo 63, co­
me ha scritto Enzo Siciliano, se 
non in chi ne aveva già-fo voca­
zione. Direi anzi che un certo 
risveglio indotto si è avuto per­
fino nella letteratura-Findus di 
quelli e questi anni, Una neo-
glaciazione semmai é quella 
che propone Di Marco alla 
nco-neo-avanguardia nella in­
credibile prefazione al volume 
della «Terza Ondata». , 

Perché Incredibile? >"'• 

Di Marco se la prende con i 
fantasmi del capitalismo da 
posizioni di un marxismo 
asmatico e deperito per pro­
porre una letteratura «extra-si­
stemica», vale a dire che si 
ponga fuori dal sistema, un 
fantomatico sistemadi cui nes­
suno riesce a individuare i con­
notati. In realtà, più che un si­
stema, c'è oggi una totale «de­
regulation» che comprende 
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«Un gioco? 
Maseè 
runico realismo 
possibile!» 

FILIPPO BETTINI 

( • Non si può soprassedere 
sul punto controverso solleva­
to da tutti gli interventi di dibat­
tito fin qui prodotti. Nuova 
avanguardia, semplice speri­
mentazione o movimento «dif­
fuso» ancora in attesa di una 
sua definizione di programma 
e di tendenza: qual é rautenti-
ca fisionomia della Terza On­
data? Il libro realizzato da Di 
Marco e da me con la collabo­
razione dei «Quaderni di criti­
ca» (Carlino, Mastropasqua, 
Muzzioli e Patrizi) ha diviso la critica come da anni non accade­
va in campo letterano. Le adesioni esplicite hanno configurato il 
manifestarsi de facto di una crescente strategia di opposizione e 
di ricerca, decisa a farla finita con la restaurazione degli anni Ot­
tanta. Sull'altro versante, le critiche e le polemiche hanno nlan-
ciato un repellono ormai collaudato di argomenti pronti a scatta­
re ogni qual volta si parla di «avanguardia». Si è criticata la preva­
ricazione della Icona sui testi, chiamando in causa «eroismo» e 
«dogmatismo» (Ceserani ne // manifesto del 6 aprile). Si è voluta, 
all'opposto, sottolineare l'insufficienza dei testi alla teoria - que­
sta, avanzata e rigorosa; quelli poveri ed epigonici - (Giuliano 
Manacorda ne l'Unità del 14 apnle). E non potevano mancare le 
battute frivole di chi continua a pensare che l'avanguardia sia il 
gioco da salotto, e cosi pure il parlarne (Cotroneo ne l'Espresso 
del 18 aprile). Stando alle reazioni suscitate, se ne può trarre al­
meno un dato confortante: che, piaccia o meno, un movimento 
di rinnovamento letterano e culturale esiste davvero. Accetterei 
tranquillamente di definirlo con il termine «avanguardia», a con­
dizione di vederne l'immagine caratterizzante nei tratti descritti 
da Guido Guglielmi e da Mano Lunetta (rispettivamente ne l'Uni­
tà del 26 aprile e del 17 maggio) : lavoro sulla lingua, recupero 
dei dialetti, nattraversamento dei modelli classici e anticlassici, 
attacco al postmoderno, pratica costante di una scrittura allegori­
ca, grottesca e speculativa. E tanto basta, fra l'altro, a stabilirne i 
relativi caratteri di continuità e di scarto rispetto alla Neoavan­
guardia degli anni Sessanta. Ma è poi cosi difficile ammettere che 
"avanguardia non sia un puro movimento di constatazione for­
male, ma una strategia «impegnata» che interroga e contesta l'i­
deologia del presente? 0 , per usare una terminologia cara a San­
guineti (che, non a caso, ha aperto il dibattito sulle pagine di 
questo stesso giornale il 31 marzo), sia l'unico modo di essere 
tempestivamente realisti nell'epoca del capitalismo maturo e 
delle grandi trasformazioni? Se solo vi si fa mente non si ha diffi­
coltà a capire che ciò é quanto fa la differenza. 

«Di bei testi 
ce ne sono 
già molti. Ma 
de gustibus...» 

ROBERTO DI MARCO 

• • Della discussione avve­
nuta sinora a proposito del no­
stro 7erzo ondata non ^aósso 
che rallegrarmi, lo voglio però 
chiarire un punto. Quel libro é 
soltanto un prono strumento di 
lavoro (più o meno riuscito: 
Bettini e io faremo tesoro delle 
opinioni altrui) per avviare 
una discussione nuova sul 
contesto e nel contesto. Cre­
diamo che nei tempi nuovi che 
viviamo la contraddizione let­

teraria oltre che significativa in sé sia «sintomale» di ben altro. Più 
che in altri tempi. Insomma il problema centrale non è il libro in 
sé ma ò il movimento nuovo del cui ancora iniziale sviluppo il no­
stro libro è un segno fra altri. Certo, il movimento produce scrittu­
ra, e la scnttura è, per cosi dire, la sua «ragione sociale». Ma non si 
tratta di semplice ricerca sulla forma-parola fine a sé. Si tratta 
piuttosto, come dice Bettini (p. 61 e sgg.), di «pratica allegorica 
della scrittura materialistica e della contraddizione». Cioè, nel 
movimento è centrale il rapporto tra scrittura e realtà. In questo 
senso il movimento, propno in quanto «movimento nuovo della 
scrittura», è sociale, interno alla dialettica reale dei tempi nuovi 
che viviamo. Certo, abituati come siamo, per tradizione umanisti-
co-accademica, a considerare la letteratura come una forma 
specifica senza relazioni col contesto in cui avviene, ci è difficile, 
dei fenomeni letterari-culturah, comprendere a fondo la natura 
aspecifica. È quella che Dante, per esempio, nel suo Convivio, ' 
chiama «la veritade ascosa sotto bella menzogna», pochi inten­
dono cosa sia e cosa implichi. Un lungo discorso... Come tutti 
sanno i movimenti sociali nascono da contraddizioni reali. Ma 
nella situazione della postmodernità capitalistica, la contraddi­
zione tra arte e società si presenta in forme nuove e con assai 
maggiore radicalità che nei periodi storici precedenti. Eppure si 
tratta di contraddizione già chiara allo Hegel delle Lezioni di Este­
tica, laddove afferma che «il nostro tempo, per la sua situazione 
generale, non è favorevole all'arte» e teorizza la «morte dell'arte». 
Ma questo Hegel pochi lo frequentano. A prescindere dalla co­
scienza che ne ha, il movimento nuovo della scnttura ha la sua 
matrice sociale-reale in ouesja contraddizione, come ogni avan­
guardia da oltre un secolo (e infatti intendere l'avanguardia co­
me semplice trasgressione letteraria della norma letteraria è puro 
riduttivismo critichese). 

E i «testi»? Ce ne sono già di stupendi, come ce n'erano nelle 
avanguardie precedenti; ma degustibus... 

rappresentato dall'avan­
guardia? 

Ho detto più di una volta che 
oggi la fisica è la vera avan­
guardia della letteratura. Se 
non si ha idea di quale rivolu­
zione abbia operato la fisica 
nel nostro secolo, non si può 
solvere né un racconto né una 
poesia. Uno dei grandi even': 
culturali del nostro secolo è la 
caduta del principio di non 
contraddizione. Dopo Heisen­
berg abbiamo acquisito una 
dimensione veramente alter­
nativa, post-aristotelica, dei 
nostri mezzi di conoscenza. 
Con questo non voglio dire 
che prima di scrivere una poe­
sia sia necessario andare a le­
zione di fisica, ma che bisogna 
intuitivamente capire che cosa 
si sta elaborando nelle officine 
della scienza. E aggiungo che . 
la tecnologia è complessa ma i : 
principi della scienza sono ' 
semplici. C'è una nuova segna­
letica, non ancora codificata, 
che indica già qualche possibi­
le direzione a chi tiene gli oc­
chi aperti. ,. 

Non voglio tornare all'eter­
no dibattito forma-contenu­
to, ma tu, Malerba, ti senti 
scrittore classico o, piutto­
sto, scrittore preoccupato 
delle sperimentazioni for­
mali? 

Credo di potermi collocare in 
quella che Rosenberg, qualche 
decennio fa, ha chiamato «la 
tradizione del nuovo». L'espe-
nenza del Gruppo 63 ha natu­
ralmente accentuato una pre­
disposizione intellettuale alla 
ricerca, ma senza mai trascu­
rare, insieme alla - proposta 
espressiva, la comunicazione. 
Un testo che non ha lettori, 
non comunica niente a nessu­
no. È sufficiente ricordare che 
la sola comunicazione uccide 
sia le idee che il linguaggio pri­
vilegiando la banalità nella 
quale si riconosce la maggior 
parte dei lettori. «Classico» per 
me è una parola che va usata • 
nella prospettiva dei secoli e 
che perciò diventa equivoca e 
deviarne se usata per i contem­
poranei. 

tutto e il contrario di tutto 
(comprende anche il volume 
«Terza Ondata»). 

Che cosa significherebbe 
questa letteratura extrasi­
stemica? _ 

Significa semplicemente lette­
ratura emarginata. Dunque, 
una proposta del tutto sterile 
che contraddice il concetto 
stesso di avanguardia (un ter­
mine che, ovviamente, Di Mar­
co nfiuta). Ma io direi che la 
leggerezza intollerabile degli ! 
Anni Ottanta, neo-romantici­
smo e simili, o il conformismo 

. dei primi Anni Novanta, non si 
può combattere con l'autoe-

, macinazione e la rinuncia. Se 
posso dare un consiglio ai gio­
vani della «Terza Ondala», vor­
rei dire: liberatevi da suggestio­
ni claustrofobiche, non fatevi 
contagiare dalle • frustrazioni, 
dalla sterilità, dai rancori, dal 
vittimismo. Perfino un maestro 
rigoroso come Benjamin soste­
neva, ce lo ricorda anche l'irn-
mobilista » Sanguineti, che 
espressione e comunicazione 
«costituiscono il carattere pola­
re di ogni entità linguistica». 
Una letteratura autopunitiva 
come propone Di Marco non 
serve a nessuno, non rinnova • 
niente e ricade sulla testa dei 
suoi autori. 

Stai rifiutando questa inizia­
tiva? 

Al contrario. In fondo, questo 
gruppo di giovani sembra pro-
porsi come continuatore del 
Gruppo 63, sarebbe sciocco 
negarlo anche se i modi ap­
paiono quelli della parodia o -
quanto meno dell'ironia. Ma 
direi che non ha ancora ben 
chiari i modi e i mezzi della 
scrittura, per quanto Filippo v 

Bettini proponga, insieme alle " 
strategie inteme, una lucida e 
acuta analisi della situazione e 
una indicazione di prospettiva i 
di cui i giovani autori dovreb- ' 
bero farsi interpreti e messag­
geri. . j . 

Abbandoniamo per un atti­
mo le neo-neo-avanguardie. 
Sul «Corriere della Sera» è 
comparsa una polemica nei 

• confronti del romanzo 
- odierno: i giovani scrittori 
- venivano Invitati a ricollo- -

carsi, a retrodatarsi all'Otto­
cento, tagliando via Proust, 
Joyce ecc. Stiamo ascoltan­
do la sirena del Ritorno al- ' 
l'Ordine? v 

Il Ritorno all'Ordine è una ten­
tazione ricorrente della lettera­
tura e della politica. «Stare al 
centro della situazione» come 
affermava Giuliani (ndr. Alfre­
do Giuliani, poeta dei Novissi­
mi, francesista, fine critico let­
terario) una decina d'anni fa, 
significa non soltanto rifiutare i 
canoni della narrativa ottocen­

tesca, ma nnnovare anche il 
magistero dei grandi scrittori 
del Novecento. Uccidiamo 
dunque i nostri padri a condi­
zione che poi non chiediamo , 
le attenuanti perché siamo ri- ' 
masti orfani. Al contrario, la 
condizione di orfani sarà van­
taggiosa per tutti in prossimità 
del nuovo millennio perché ci .' 
permetterà di lavorare in prò- ^ 

. spettiva e di aggiornare con 
grande libertà I nostri strumen­
ti di conoscenza. » Conviene 
giocare tutto sul futuro, irridere 
gli epigoni, eliminare insieme * 
ai padri anche i cattivi maestri. 
La «Terza Ondata» assieme al 
volume «Gruppo 93», prefazio­
ne di Romano Luperini, apre 
buone speranze. 

Buone speranze anche se il * 
• neo-conformismo del primi 

Anni Novanta non è scom­
parso? « ^ . 

Il neo-conformismo ottiene 
ancora molti consensi in una 
società culturalmente arretrata 
e gli epigoni, con la complicità 
degli editori, rischiano di pas­
sare per buona letteratura. A • 
questa situazione non conver­
rà opporre una non-letteratura 
ma una iper-letteratura da usa­
re come un grimaldello o me­
glio come un machete per farsi * 
largo • nella . produzione del 
conformismo. ,- v j , • 

Il machete potrebbe 
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D silenzio 
In ventiquattro magistrali racconti 
il misterioso incanto del vivere. 

> , f » t > 


